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Piero Capelli

Giudizio divino e giudizio umano negli ebraismi del Secondo 

Tempio1 

1. Fonti del periodo del Secondo Tempio e della prima 

letteratura rabbinica sul tema del giudizio

Una breve premessa statistica potrà dare un�idea della centralità 
del tema del giudizio nei diversi ebraismi del periodo del Secondo Tem-
pio (talora chiamato anche «medio giudaismo»). Nel volume IV dell�In-

dice Concettuale del Medio Giudaismo, curato da Paolo Collini nel 2014 e 
dedicato al campo concettuale degli Eschata, sulle 145 pagine di lemmi 
concettuali in cui è ripartita la tematica del volume, il sovralemma Giu-

dizio ne occupa ben 63, riportando le principali occorrenze del termine 

alla prima letteratura rabbinica ad esclusione del Talmud2. Va notato 
che le fonti individuate nel lemma sono relative al solo giudizio esca-
tologico divino, non anche all�amministrazione della giustizia umana 
in questo mondo.

1 Dove non diversamente indicato, le fonti sono tradotte da chi scrive secondo le più diffuse 
edizioni di riferimento: la per la Bibbia ebraica, l�edizione di 
Rahlfs e Hanhart per la Settanta, il ms. A della genizah del Cairo (consultato sul sito <www.
bensira.org>) per il Siracide, la Dead Sea Scrolls Study Edition per i testi di Qumran, l�edi-
zione della Loeb Classical Library per Filone, quella di B. Niese per Flavio Giuseppe, la 28a 
edizione di E. Nestle e K. Aland per il Nuovo Testamento e la 5a di R. Weber e R. Gryson per 
la Vulgata (4 Ezra). Per il Talmud Babilonese ricorro al receptus secondo l�edizione Romm, 
Vilna 1886, per quello Palestinese all�edizione di H. Guggenheimer, The Jerusalem Talmud. 

Third Order: Na�im. Tractate Qiddu�in, de Gruyter, Berlin 2008, per il  a quella 
di A. Díez Macho, , 
CSIC, Madrid � Barcelona 1968, per il  a quella di S. Buber, Wilna 1885, e 
per lo  di Mantova 1558-1560.

2 Indice Concettuale del Medio Giudaismo (ICMeG), IV. Eschata, a cura di P. Collini, Qiqajon, 
Magnano 2014, pp. 29-92. 
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Nell�epoca antecedente all�esilio babilonese, la concezione israelitica 
dell�aldilà non era differenziata in senso etico: si riteneva che la retribu-
zione per il comportamento corretto o scorretto avvenisse nell�arco della 
vita terrena, e che tutti, dopo morti, passassero a un unico oltretomba 
ctonio, lo �e�ol, senza differenziazione fra salvati e dannati, come nell�Ade 
delle religioni greca e romana. Ne è un esempio classico l�episodio della 
negromante di Endor in 1 Samuele 28, dove Saul fa evocare lo spettro 
del profeta Samuele dallo  per interpellarlo circa l�esito della bat-

Saul è in colpa per aver sottratto la parte migliore del bottino della sua 
precedente vittoria contro gli amaleciti, bottino che andava invece inte-
ramente consacrato a YHWH tramite il voto di sterminio ( ), come 
prescritto dalla Legge3; Samuele gli predice perciò che in punizione per 

Nel III secolo a.e.v. la concezione antica di un aldilà indifferenziato 

stoico) come Qohelet: «Tutto quel che la tua mano trova da fare, fallo 
-

za, né Sapienza nell�oltretomba verso cui stai andando» (9,10). «L�uo-
mo non conosce il futuro: chi può dirgli quel che sarà dopo di lui?» 
(10,14b)4 

Ma nell�epoca in cui scriveva Qohelet la religiosità ebraica stava 
cambiando, e così anche la sua concezione dell�aldilà. A fornirne un 
esempio assai indicativo è ancora l�episodio della negromante di Endor 
nella traduzione greca della Settanta, dove Samuele non prospetta più a 
Saul la discesa nell�indistinto , ma si limita a dire che «domani tu e 

sic!]»: l�idea della compresenza del reprobo 
Saul e del virtuoso Samuele in un medesimo oltretomba dovette evi-
dentemente scandalizzare il traduttore, che la censurò. 

2. Sviluppo di una soteriologia negli ebraismi di Palestina 

L�evoluzione spirituale di cui la Settanta di 1 Samuele 28,19a è il 
chiaro sintomo fu un fenomeno che investì tutto l�Oriente mediterra-
neo dopo le conquiste di Alessandro Magno. Una sintesi assai precisa di 
questa dinamica di amplissima portata è stata delineata da Paolo Scar-
pi nel capitolo sull�età ellenistico-romana del Manuale di storia delle re-

ligioni di cui nel 1998 è stato coautore insieme con Giovanni Filoramo, 

3 L�episodio di questo furto sacrilego ai danni di Dio è narrato in 1 Samuele 15; la prescri-
zione trasgredita da Saul è quella di Deuteronomio 20,16-18.

4 Mi sembra verosimile che questo emistichio sia una glossa esplicativo-riassuntiva ag-
giunta al testo originario di Qohelet in epoca comunque antica ma successiva alla stesura 
originaria del testo.
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Marcello Massenzio e Massimo Raveri5; ne seguo qui le linee generali. 
In tutte le realtà statali e civili che sottomise, Alessandro adottò i co-
stumi religiosi già vigenti, quindi mantenendo e rinsaldando l�idea del 
carattere divino del monarca e della sua sovranità universale, insieme 
con la pratica del culto che gli andava tributato:

Il mondo chiuso delle città greche, microcosmi organizzati in cui ogni uomo si sentiva ga-
rantito e protetto, in seguito all�affermarsi dell�impero universale si dissolve. I nuovi oriz-
zonti aperti dalle conquiste di Alessandro introducono una visione cosmopolita del mondo, 

-
ce del proprio destino, ma è in balia della Tyche (la Sorte) o dell�Ananke (la Necessità) o 
dell�  (il Destino). La lontananza degli dèi tradizionali si era già fatta sentire 

all�uomo ogni possibilità di controllo sull�esercizio del potere e nello stesso tempo lo spo-
gliava della propria identità. Il senso di smarrimento conduce verso forme di pensiero che 
sotto un apparente razionalismo nascondono forti tendenze dogmatiche, mentre cercano 
soluzioni che permettano all�uomo di sottrarsi ai colpi della sorte o di sopportarli. Allo stes-
so tempo, parallelamente all�imporsi dell�universalità del re divino, le religioni tradizionali 
subiscono a loro volta spinte universalistiche, mentre si reclama una maggiore vicinanza 
degli dèi che garantisca agli uomini la «salvezza». Un dio deve essere prima di tutto , 

uomini alla morte con la sua arte medica e trasformato poi in dio (�).6 

Uno degli esiti di questa dinamica generale, che come detto inve-
stì tutto il Vicino Oriente ellenizzato, fu lo svilupparsi dell�idea di una 
vita futura, in cui le azioni commesse nella vita presente saranno re-
tribuite con un giusto premio o un giusto castigo. Quest�idea era già 
presente nello zoroastrismo iranico, e la sovranità persiana e poi quel-
la ellenistica su Israele durarono ininterrottamente per quasi quattro 

cultura iranica e poi di quella ellenistica che durante il periodo del Se-
condo Tempio si sviluppò in Israele una dottrina escatologica e soterio-
logica che divenne ideologicamente centrale in quella vasta letteratura 
ebraica antica che non fu accolta né canonizzata come Scrittura sacra 
dal movimento dei rabbini (interessati sì all�escatologia, ma molto più 
all�hic et nunc -
sti del Mar Morto e quelli inclusi nel Nuovo Testamento. 

Nell�ebraismo, una delle attestazioni più antiche di questo comples-
so di dottrine, e quindi dell�idea di giudizio oltremondano, è contenuta 
in un passo del cap. 22 del ), compreso 
nella sezione detta  6-36), che descrive il 

5 G. Filoramo � M. Massenzio � M. Raveri � P. Scarpi, Manuale di storia delle religioni, Laterza, 
Bari-Roma 1998, pp. 125-126. 

6 , p. 126.
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viaggio celeste e le visioni del patriarca Enoch, e che la maggior par-
te degli studiosi ritiene risalire al IV secolo a.e.v. Riporto il testo nella 
traduzione di Luigi Fusella (che, si badi, lo descriveva come «di assai 
stentata comprensione anche nella traduzione amarica»)7:

1 E di colà andai in un altro luogo e mi mostrò ad occidente un monte grande ed alto e (vi 
erano) pietre dure e quattro belle località 2 e, nell�interno, era profondo, vasto, liscio assai al 
punto da essere sdrucciolevole e, a guardar(lo), (era) profondo e tenebra. 3 Allora Raffaele, 

in esse, si radunino gli spiriti, le anime dei morti. Sono state costruite qui, per loro, per racco-
4 E questi luoghi dove le si faranno stare, (li) si son 

5

6 Allora interrogai Raffaele, 
l�angelo che stava con me e gli dissi: «Di chi è questo spirito la cui voce così giunge e piange?» 
7 E mi rispose e mi disse: «Questo spirito è quello uscito da Abele che fu ucciso dal proprio 

discendenza è più corrotta di tutte le stirpi degli uomini». 8 E perciò, allora, lo interrogai su di 
lui e sulla condanna di tutti e disse: «Perché sono stati separati l�uno dall�altro?» 9 E mi rispose 
e mi disse: «Questi tre (monti) sono stati fatti per dividere gli spiriti dei morti. E in egual modo 
sono state separate le anime dei giusti. Questa è una sorgente d�acqua di luce. Nella stessa 
maniera 10 è stato creato (un luogo) per i peccatori allorché muoiono e vengono sepolti nella 
terra e, durante la loro vita, non c�è stato il giudizio contro di loro. 11 E qui si tengono separate 

punizione delle loro anime e, qui, Egli li legherà in eterno. 12

del mondo � ed in tal modo � è stato separato dagli altri per le anime di coloro che, allorché 
muoiono in epoca di peccatori, accusano (opp.: cercano scampo) e dimostrano a causa della 
perdita (della loro anima), 13 è stato così creato per le anime di coloro che non sono stati giusti, 
ma peccatori, che sono pieni di peccato e, con i peccatori, sono come loro; ma la loro anima 
non sarà uccisa nel giorno del giudizio ed essi non risorgeranno da qui». 

A proposito del v. 13, Paolo Sacchi faceva notare che «il termine �ri-
sorgeranno� potrebbe ingenerare l�idea che l�autore parli della risur-
rezione dei morti, ma è escluso, perché il discorso verte sulle anime. 
Dunque le anime dei malvagi sono destinate non alla distruzione, come 

tenebra. Non è chiaro perché le valli per i dannati siano tre e per gli eletti 
ce ne sia una sola. Forse più che una differenza di peccati, si tratta di una 
differenza di quantità: gli eletti non sono molti»8. Le anime degli angeli 
ribelli, peraltro, secondo il  non sono propriamente de-
stinate alla distruzione come sottolineava Sacchi: nei capp. 18-21 sono 

-

7 In P. Sacchi (cur.), , I, UTET, Torino 1981, pp. 500-502.

8 , p. 502.
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al giorno del grande giudizio» (19,1), dopo il quale, a quanto sembra di 
capire dal testo, è predisposta per loro una prigione di fuoco «ardente e 

Va tenuto presente che la versione etiopica (ge�ez) dell�1 Enoch 
da cui traduceva Fusella è una versione nata nell�antichità tarda, en-
tro una comunità cristiana, e a noi pervenuta attraverso manoscritti 
non anteriori al XV secolo. Per accertarci che la dottrina escatologica e 
soteriologica del  risalga effettivamente all�antichità, 

presenza del nostro passo nei rami della tradizione testuale di 1 Enoch 
più antichi rispetto alla versione etiopica. Il cap. 22 compare in effetti 
già nella versione greca attestata nel papiro G (Panopoli/Gizeh, VI sec. 
e.v.), e viene citato anche nella più tarda cronaca dello storico Giorgio 
Sincello (inizio IX sec.); ma le sue attestazioni più antiche, nell�aramai-
co che potrebbe esserne stato la lingua originale, si trovano già in due 
ampi frammenti di manoscritti rinvenuti a Qumran e datati su base pa-

d ar, recante parti di 1 Enoch 
22,13-27,1) e 4Q206 (o 4QEne ar, recante parti di 1 Enoch 22,3-34,1). 
In particolare il manoscritto 4Q206, framm. 2, col. II, ha conservato il 
testo aramaico di 22,3-7 (che traduco secondo la numerazione dei vv. 
del testo ge�ez, col quale la corrispondenza è piuttosto precisa):

3 4 Ed ecco, queste sono le fosse [che fungeranno] da 

), del grande giudizio ( ) che sarà 
fatto di loro. 5

al cielo ed egli levava grida e lamenti [�] 6 [Allora chiesi a Raffae]le, il Vigilante e Santo ch[e 
era con me �] «Di chi [è lo spirito che] così [si lamenta �?»] 7 Mi ri[spose �]

Possiamo quindi ritenere che quella del 
22) sia la più antica rappresentazione ebraica del luogo oltremondano 
di pena cui sono destinati i malvagi, e che sia qui che per la prima volta 
si parli esplicitamente di un «grande giudizio» che avrà luogo «al tem-

Assai più recente del  è il passo di Daniele 12,2-
13, che risale all�epoca della rivolta ebraica contro la sovranità del se-
leucide Antioco IV Epifane (167-164 a.e.v.). È questo l�unico testo delle 
Scritture ebraiche canoniche in cui trova espressione certa una dottri-
na escatologica retributiva che comprende l�idea della resurrezione. 

Israele sarà guidato dall�angelo Michele, vi sarà la liberazione di «tutti 
coloro che si trovano scritti nel libro» (v. 1):
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2 Molti di quelli che dormono nella terra della polvere si risveglieranno, alcuni per la vita 
eterna ( ), altri per la vergogna, ad eterna infamia ( ). 3 I 

alla giustizia saranno come le stelle per sempre (le-�olam wa-�ed). (...) 13

le-goralka

ha-yamim).

Sull�immagine del libro escatologico ritornerò più avanti (§ 7). Per 
ora, osserviamo che l�immaginario astrale che informa il passo di Da-
niele era moneta corrente (di origine mesopotamica e iranica) nella 
letteratura ebraica non canonica del periodo del Secondo Tempio. Le 
stelle, a lungo divinizzate, oggetto di culti astrali e perciò condannabili 
ed esecrabili per la ierocrazia israelitica yahwista, vengono qui rivalu-
tate al punto che a esse vengono addirittura equiparati i giusti. 

Circa coevo di Daniele 12 è il deuterocanonico Siracide 5,3-7, un 
monito a non pensare che la giustizia divina possa non arrivare mai. 
Qui viene tematizzata l�opposizione tra gli attributi divini della miseri-
cordia e dell�ira (  e af secondo i mss. ebraici A e C dalla genizah 
del Cairo, eleos e  secondo il testo greco della Settanta):  

3 Non dire: «Chi può [affermare] la propria potenza?», 
perché YHWH visita gli oppressi9.
4 Non dire: «Ho peccato, ma che cosa mi farà? Nulla!», 
perché egli è un Dio che attende ad adirarsi.
Non dire: «YHWH è misericordioso e cancellerà tutte le mie colpe».
5 Non essere troppo sicuro del perdono, 
tanto da aggiungere colpa su colpa.
6 Tu dici: «La sua misericordia è grande, 
mi perdonerà i miei molti peccati»,
però presso di lui c�è sia misericordia sia ira,
e il suo sdegno si riverserà sui peccatori.
7 Non aspettare a far ritorno a lui
e non rimandare di giorno in giorno,
perché improvvisa scoppierà la sua ira
e nel giorno della vendetta sarai distrutto.

La compresenza degli attributi della misericordia e dell�ira nella 
natura divina era presente anche all�autore del Salmo 89 (v. 15: «Giu-
stizia e diritto sono la base del tuo trono, misericordia e attendibilità 
procedono innanzi a te»); la loro contrapposizione, come vedremo (§ 
8), sarà ereditata dalla tradizione rabbinica e ne diventerà un nodo teo-
logico fondamentale. Il Siracide, comunque, non condivideva la fede di 
Daniele 2 nella resurrezione: la sua teodicea è interamente ambientata 
in questo mondo e le sole forme di sopravvivenza oltre la morte a cui 

9 Cioè, si fa tutelatore e vindice delle loro istanze. 
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pensa sono quelle tradizionali del genere sapienziale: il lasciare una 
progenie (30,4-6) e un buon ricordo di sé (44,7-15)10.

Invece, il motivo della resurrezione dei giusti diventa centrale � an-
cor più che in Daniele � nella teologia del deuterocanonico 2 Maccabei, 
di forse un secolo più recente di Daniele ed ugualmente riferito alla 
guerra contro Antioco IV, ma originato nella diaspora ellenistica, e suc-
cessivamente non recepito nel canone ebraico delle Scritture. Nel cap. 
7 del libro, sette fratelli israeliti antepongono la morte da martiri alla 
trasgressione delle norme alimentari mosaiche cui il re Antioco li vuole 
forzare; di fronte al loro tormentoso martirio, la loro madre fa profes-
sione di fede in una vita ultraterrena:

1 Accadde pure che sette fratelli, catturati insieme alla madre, furono costretti dal re ad 
2 Uno di essi, facendosi portavoce 

degli altri, disse: «Che cosa intendi chiedere e venire a sapere da noi? Siamo pronti a morire 
piuttosto che trasgredire le leggi patrie». [�] 9 Quando [il secondo fratello] fu all�ultimo 
respiro disse: «Tu, scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che 
saremo morti per le sue leggi, ci farà risorgere a vita nuova ed eterna (

)». [�] 11 [Il terzo fratello rispose:] «Queste membra le ho ricevute dal Cielo, e per le sue 
leggi le disprezzo, e da lui spero di riceverle di nuovo». [...] 14 [Il quarto fratello:] «È bello 
morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l�adempimento delle speranze di essere 
da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione (anàstasis) non sarà per la vita». [�] 20 
Soprattutto la madre era ammirevole e degna di buona memoria, lei che, vedendo morire 

nel Signore. [�] 22 «Non so come siate apparsi nel mio grembo; non io vi ho fatto grazia dello 
spirito e della vita, né io ho dato forma alla complessione di ciascuno di voi. 23 Proprio per 
questo il creatore del mondo, che ha dato forma alla generazione dell�uomo e ha escogitato 
la generazione di tutti gli esseri, per misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, 
poiché voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi�. [�] 29 [La madre rivolgendosi al 

la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel tempo della misericordia 
(en toi eleei)�.

Più oltre nello stesso 2 Maccabei (cap. 12), il sacerdote Giuda Mac-
cabeo, leader della ribellione contro Antioco, fa raccogliere dopo una 
battaglia i cadaveri dei propri soldati, ma trova su di loro degli amuleti 

intercessione per i defunti, così che il loro peccato d�idolatria possa es-
sere perdonato nell�aldilà: 

43 Poi fece una colletta tra i soldati a un tanto a testa per circa duemila dracme d�argento e 

buono e onorevole, pensando alla resurrezione (anàstasis). 44 Infatti, se non si fosse aspetta-

10 Cfr. C.D. Elledge, Resurrection of the Dead in Early Judaism 200 BCE-200 CE, Oxford Uni-
versity Press, Oxford 2017, pp. 91-94. 
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45 -

l�espiazione (exilasmon) per i morti, perché fossero assolti dal peccato.  

Il 2 Maccabei presenta dunque una precisa dottrina della retribu-
zione oltremondana e della resurrezione dei corpi, in cui è ammessa 
anche la possibilità per i vivi di intercedere a vantaggio dei defunti. 

nichilista dell�aldilà sancita nella tradizione sapienziale pure recente 
(Qohelet, come detto, aveva scritto nel III secolo a.e.v.). 

3. Giudizio e salvezza nel pensiero della diaspora d�Egitto

Così come nel 2 Maccabei, la tradizione sapienziale sull�aldilà viene 
radicalmente criticata e capovolta nel Libro della Sapienza, testo deu-
terocanonico di genere sapienziale composto in Egitto in età augustea 

sapienziale nell�ebraismo antico. Il libro si apre con un�intera sezione 
sul giudizio umano e divino e sulla teodicea (capp. 1-3), dando per ac-
quisita la fede nella giustizia divina post mortem: 

111Amate la giustizia, o giudici della terra, volgete l�intelletto al Signore con bontà, e cerca-
telo con semplicità di cuore! [�]
12 Non cercate la morte con l�errore della vostra vita,
non tiratevi addosso la rovina con le opere delle vostre mani,
13 perché Dio non ha fatto la morte
né gode per la perdizione dei viventi:
14 infatti egli ha creato ogni cosa perché essa esista
e le cose create del mondo sono portatrici di salvezza
e in esse non c�è veleno che causi rovina,
né vi è regno dell�Ade sulla terra, 
15 poiché la giustizia è immortale),
16 ma sono gli empi a invocarlo con le azioni e con le parole;
ritenendolo amico, si consumano e stringono alleanza con esso,
perché sono degni di essere della sua parte.

Oltre a distanziarsi dallo scetticismo di un Qohelet e di quanti, come 
il Siracide, non avevano fede nella retribuzione oltremondana, l�autore 
della Sapienza ricusa anche � e forse soprattutto � la concezione dell�o-
rigine della mortalità umana quale era canonicamente narrata nel mito 
yahwista-sacerdotale della Genesi. Infatti, rifacendosi a Genesi 1,26-27 
(la creazione dell�uomo a immagine di Dio) ma rimuovendo Genesi 3,22 
(la paura divina che l�uomo possa acquisire l�immortalità, di cui evi-
dentemente non godeva), il libro afferma che la morte non faceva parte 
della natura originaria dell�essere umano, «creato per l�incorruttibilità» 
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( ) a immagine di Dio; essa entrò invece nel mondo � come 
vedremo � «a causa dell�invidia del diavolo» ( , 2,23-
24; cfr. qui sopra, 1,13-16), e dopo di essa coloro che in vita saranno stati 
giusti si troveranno sotto la protezione di Dio, mentre coloro che saranno 
stati empi riceveranno un adeguato castigo: 

3,1 Le anime dei giusti, invece, sono nella mano di Dio
e non le coglierà alcun tormento.
2 Agli occhi degli stolti parve che essi morissero
e la loro dipartita fu considerata una sciagura,
3 il loro separarsi da noi una rovina:
essi, invece, sono nella pace,
4 e anche se agli occhi degli uomini vengono puniti,
la loro speranza è piena di immortalità ( ). (...)

Questa insistenza sulla retribuzione oltremondana, in contrasto 
con i testi biblici di più antica canonizzazione, dovette avere un peso 

quelli dei Maccabei, rendendoli invece popolari nella diaspora elleniz-
zata e quindi tra i primi cristiani, molti dei quali, anche in Palestina, da 
quella diaspora appunto provenivano.

il punto di vista tradizionale secondo cui la sterilità era una sventura 

come quella affermata da Ezechiele secondo cui le responsabilità dei 

proprio quella morale popolare arcaica cui Ezechiele si era opposto, e 
-

pano» (Ezechiele 18,2-4). Leggiamo così nei capp. 3-4 della Sapienza:

3,13 Beata la sterile non contaminata, che non abbia conosciuto letto di trasgressione: 
) delle anime. 

14 E anche l�eunuco che non abbia commesso iniquità di propria mano né divisato malvagità 
contro il Signore,
15gli sarà data grazia speciale per la sua fedeltà, e una parte più desiderabile nel tempio del 
Signore [...]
16

la discendenza di un letto illegittimo sarà sterminata [�] 
19 e non avranno speranza né sollievo nel giorno della differenziazione ( , cioè il 

4,1

infatti nella memoria di questa vi è immortalità ( ),
poiché è riconosciuta da Dio e dagli uomini.

In sintesi, l�autore della Sapienza adottava il genere letterario sa-
pienziale, di tradizione antica e prestigiosa, sia internazionalmente sia 
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in particolare nell�ebraismo; ma della tradizione sapienziale egli capo-
volgeva completamente i contenuti empiristi e razionalisti, articolando 
invece in maniera inequivoca una dottrina a) di rinascita oltre la morte 
b) in pienezza di salute e di potenzialità e c) per l�eternità d) corrispon-
dentemente ai meriti acquisiti in vita. 

Poco dopo la redazione del Libro della Sapienza e sempre nella 
diaspora d�Egitto (ad Alessandria), anche Filone (ca. 20 a.e.v. � 45 
e.v.) affermava la ricompensa e il castigo oltremondani per i pii e gli 
empi: «Però, secondo me e i miei amici, alla vita insieme con gli empi 
sarebbe preferibile la morte insieme con i pii, poiché la vita immor-
tale (athánatos) attenderà coloro che muoiono a questo modo, men-
tre coloro che vivono a quell�altro modo li attenderà la morte eterna 
( ) (De posteritate Caini 39).

Altrove, nella conclusione del trattato De Decalogo (176-178), Fi-
lone ragiona sul perché Dio, «causa di solo bene e di nulla di male», 
nel dare a Israele il Decalogo non avesse anche decretato ricompense o 
castighi per chi lo osservasse o meno; e afferma che Dio così fece pro-

il consiglio di un�insensata paura, bensì secondo ragionamento saggio 
e consapevole»:

E perciò non ritenne opportuno che i suoi divini pronunciamenti includessero la punizione, 
senza con questo garantire immunità ai malfattori, bensì sapendo che la giustizia, la sua 
assistente che sovrintende alle umane azioni, data la sua natura avversa alla malvagità non 
sarebbe rimasta inoperosa, e si sarebbe assunta la retribuzione dei trasgressori quale pro-
prio compito connaturato. Infatti, ai sottoposti e ai luogotenenti di Dio, come ai comandanti 
in guerra, si conviene avvalersi di mezzi di difesa contro i disertori che abbandonano lo 
schieramento della giustizia, mentre si conviene che la sicurezza comune del tutto venga 
ascritta al gran re, che è colui che custodisce la pace e che somministra sempre e ovunque 
a tutti quanti, riccamente e in gran copia, i beni della pace: poiché è lui che, essendo Dio, è 
principe della pace, mentre i suoi subalterni sono condottieri in guerra.

La similitudine dei luogotenenti di Dio che si occupano di battaglie 
«come comandanti in guerra» non è da intendersi come riferita alla 
battaglia escatologica tra le forze del bene e quelle del male, anche se 
l�immaginario che le dà forma corrisponde in tutto a quello di un testo 
totalmente escatologico come la Regola della Guerra da Qumran (1QM), 
dove le schiere dei Figli della Luce e dei Figli delle Tenebre sono gui-

della pace» ( ) riferita a Dio echeggia, e forse ritradu-
ce, l�epiteto di  riferito al fanciullo messianico la cui venuta 
è profetizzata in Isaia 9,6, dove le versioni giudeo-ellenistiche (Aquila, 
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Simmaco, Teodozione)11 hanno  (mentre la Settanta ha 
un testo diverso)12.

In un altro passo (De providentia -
camente il confronto tra il giudizio umano e quello divino, un tema che 
diverrà ricorrente nella letteratura rabbinica dei secoli successivi:

In primo luogo, l�uomo e Dio non giudicano allo stesso modo, poiché noi investighiamo le 

nostro pensiero chiaramente come nella piena luce del sole; strappando ciò in cui esso è av-
viluppato, valutandone nude le ragioni, e riconoscendo immediatamente ciò che è simulato 
e ciò che è autentico. Non dobbiamo dunque mai preferire il nostro proprio giudizio a quello 
divino, né dire che il nostro sia meno fallibile e più assennato: ciò non è secondo religione 
(hosion). Poiché nel nostro vi è molto di traballante, vi sono percezioni ingannevoli, passioni 
insidiose, e � quel che vi è di più grave � l�asserragliarsi dei vizi; nel suo, invece, non vi è 
niente che derivi da inganno, bensì giustizia e verità, e ogni singola sentenza emessa secon-
do queste misure risulta in un equilibrio lodevolmente ristabilito.

De praemiis et poenis (162-167) Filone mostra di con-
dividere l�idea che il merito e le preghiere degli antenati siano utili a 
suscitare la misericordia di Dio � che Filone ritiene prevalga sempre sul 
rigore � verso i peccati commessi dai discendenti:

Coloro che trascurano le sacre leggi della giustizia e della pietas ( ), 
che sono stati attratti dalle opinioni politeistiche � il cui esito è l�ateismo ( ) � per 
aver dimenticato l�insegnamento dei consanguinei e degli avi, (�) necessitano di tre in-
tercessori ( ) per riconciliarsi col Padre. Uno è la clemenza e benignità di colui 
che, invocato, antepone sempre il perdono al castigo. Il secondo è la santità ( ) dei 

loro preghiere si può esaudire. 

Ricapitolando, il , il Siracide e il 2 Maccabei mo-
strano come, nell�ebraismo di Palestina tra l�epoca persiana e quella 
ellenistica, fossero già largamente ammesse idee quali l�immortalità 
dell�anima, la resurrezione del corpo, il giudizio divino sui singoli in-
dividui e la facoltà di offrire espiazioni a vantaggio dei defunti. Il Libro 
della Sapienza e le opere di Filone mostrano a loro volta che quasi tutte 
queste idee (tranne forse l�intercessione per i defunti) si erano già af-
fermate anche nell�ebraismo della diaspora egiziana di lingua greca a 
cavallo dell�e.v. 

11 F. Field, , II, E Typographeo Clarendoniano, Oxonii 
1875, pp. 448-449.

12 Sulla resa di Isaia 9,6 nella Settanta vedi L. Rosso Ubigli (cur.), 
IV. Profeti

indicata.
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4. Idee ebraiche sull�aldilà e la resurrezione nel I secolo e.v.: 

Qumran e Flavio Giuseppe

I testi rinvenuti intorno all�insediamento di Qumran mostrano che 
la comunità che li produsse viveva nell�attesa di un eschaton imminen-
te, durante il quale solo i suoi membri � che credevano di vivere già 
in comunione con gli angeli � avrebbero superato il giudizio divino e 
sarebbero risorti a vita eterna: Dio sarebbe intervenuto «per unir[vi] 

sua verità e in un�unica sorte con i suoi santi, per in-
nalzar[vi] dalla polvere [e] dai vermi dei morti a un consesso eterno» 
(Inni di ringraziamento [1QH] 19,12)13. In particolare, del giudizio divi-
no parlano i testi qumranici di genere poetico e sapienziale14, secondo 
i quali l�appartenenza alla comunità e l�osservanza del retto giudizio 
umano durante la vita terrena sono le precondizioni necessarie ad af-

testi più diffusi e documentati a Qumran, il cosiddetto Componimento 

sapienziale, i cui manoscritti principali (4Q416, 4Q417 e 4Q418) sono 

a più riprese sulla descrizione � per noi purtroppo frammentaria � del 
 dal «Dio di verità»:

-

sono avvoltolati in essa, poiché i cieli stessi avranno pau[ra � I m]ari e l�Abisso (tehom) 
-

dizio ( ) della 
veri[tà �] per tutti i termini temporali dell�eternità (
dall�antichità i suoi an[ni �] onde stabilire ciò che è giusto fra il bene e il ma[le �]. (4Q416, 
framm. 1, ll. 10-15)

Per i loro lutti vi sarà gioia sempiterna; tu entra in contrasto con il tuo desiderio del piacere 
e non [�] contro ogni tua perversità. Formula i tuoi giudizi ( ) come un governante 
giusto; non prende[re �] e non passare oltre alle tue [tras]gressioni: sii come un uomo umi-
le nella tua disputa. Il giudizio di [�] prendi. E allora Dio vedrà, la sua ira si volgerà indietro 
e passerà oltre ai tuoi peccati, [poi]ché dinanzi alla sua i[ra �] nessuno reggerà in piedi: 
chi risulterà giusto nel suo giudizio ( ) e senza nulla da perdonare [co]me [�] un 
povero? (4Q417, framm. 1.i, ll. 12-17)

E ora, voi, pazzi: che cos�è il bene per chi non è stato formato? [Che cos�è] il silenzio per chi 
non esiste? Che cos�è il giudizio se non è stato fondato? Di che cosa si lagneranno i morti 

13 Sull�escatologia qumranica vedi L. Monti, , Paideia, 
Brescia 2006.

Davies, Death, Resurrection and Life After Death in Qumran Scrolls, in A. Avery Peck � J. Neu-
sner (eds.), 

, Brill, Leiden 2000, pp. 189-211 (qui p. 204).
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[�]? Voi [�] siete stati formati; il vostro ritorno sarà alla fossa eterna, perché desterà [... il 
v]ostro peccato. I luoghi di tenebra grideranno riguardo alla disputa che vi sarà riguardo a 
voi (�al rivkem), e tutti coloro che esistono in eterno, i cercatori di verità, si leveranno per 

e tut]ti coloro che si attengono alla malvagità verranno svergogna[ti; e allora] al momento 

i coloro che amano [�]. E voi, eletti della verità, voi che persegui[te � e] vigila[te] su ogni 
saggezza, come potrete dire: «Ci siamo sforzati alla ricerca d�intelligenza, abbiamo vigilato 
per perseguire conoscenza»? [�] in tutto [�] né si stanca per tutti gli anni dell�eternità. Non 

hanno in eredità la vita eterna diranno certamente: «Ci siamo sforzati di compiere opere 
di verità, ci siamo affaticati in tutti i tempi». Forse che non incederan[no] nella luce eterna 

(4Q418, framm. 69.ii, ll. 4-15)

Di poco posteriori ai frammenti del Componimento sapienziale, 
come anche alla devastazione di Gerusalemme e del Tempio per opera 
di Tito nel 70 e.v., sono le opere di Flavio Giuseppe, le quali pure evi-
denziano come la concezione dell�oltremondo e dell�eschaton fosse un 
elemento decisivo di differenziazione ideologica e identitaria fra i di-
versi gruppi di azione politica e correnti di pensiero che facevano parte 
dell�ebraismo di Palestina nel I secolo e.v. Nel suo intento di presentare 
l�ebraismo e la sua tradizione al pubblico colto dell�impero ellenisti-

alla visione dell�oltremondo per differenziare tra loro quelle che egli 
presentava ai suoi lettori come le principali scuole ebraiche di pensiero 
della sua epoca: gli esseni, i farisei e i sadducei15. In una famosa digres-
sione contenuta nel libro II della Guerra giudaica, egli riferisce la sua 
visione dei cardini del pensiero di tali scuole: 

151 (...) [Gli esseni] ritengono che la morte, se giunge con buona reputazione, sia meglio 
dell�immortalità. 152 La guerra contro i romani mise alla prova il loro animo in tutte le ma-
niere, e durante essa (...) 153 sorridendo tra i dolori e prendendo in giro quelli che li sotto-
ponevano alle torture, esalavano felici l�anima, ritenendo che l�avrebbero ottenuta di nuovo. 
154 Infatti, è forte presso di loro la credenza che i corpi sono corruttibili e la loro sostanza è 
impermanente, mentre le anime immortali sussistono per sempre e, provenendo dall�etere 
più leggero, restano impigliate nei corpi come in carceri [...] 155 ma, una volta sciolte dai 
vincoli della carne, libere dai legami della carne, come liberate da una lunga schiavitù, siano 
felici e s�innalzino nell�aria. Sembra che, come i greci, essi ritengano che per le anime buone 
siano predisposti una vita al di là dell�oceano e un luogo non reso arduo dalle piogge né 
dalle nevi né dalla calura, anzi rinfrescato da una brezza temperata che spira sempre dall�o-

-
segnato ai valorosi tra di lo loro che diano prova di valore, e che chiamano eroi e semidei, le 

15 Nella Guerra giudaica

), e i loro adepti come «quelli che scelgono una 
tendenza» ( ).
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isole dei beati, mentre alle anime dei malvagi il posto degli empi giù nell�Ade [...]. 158 Questa 
è dunque la teologia degli esseni a proposito dell�anima: un�esca cui non si può sfuggire per 
coloro che anche solo una volta ne abbiano sentito il gusto. [...]16  162 Dei due [gruppi] citati 
prima, i farisei � che hanno fama di interpretare con acume le leggi e costituiscono la prima 
corrente di pensiero ( ) � attribuiscono ogni cosa al destino e a Dio (
kai theôi) 163 e ritengono che l�agire secondo giustizia o meno dipenda in massima parte 
dagli uomini, ma che a ciascuna cosa contribuisca anche il destino, e che ogni anima sia 
immortale (áphtharton), ma solo quella dei buoni passa in un altro corpo, mentre quelle dei 
malvagi sono punite con un castigo eterno. 164 I sadducei, il secondo gruppo (tagma), eli-
minano completamente il destino ed escludono che Dio possa fare o contemplare alcunché 
di male; 165 dicono che la scelta tra il bene e il male dipende dagli uomini e che ciascuno 
si dirige verso l�uno o verso l�altro a seconda della propria volontà. Negano la permanenza 
dell�anima, come pure i castighi e le ricompense pene dell�Ade e i premi. 

Un altro passo della Guerra Giudaica sembra attestare l�idea che 
il fatto che il giudizio sugli individui abbia luogo dopo la morte non 
esclude che coloro che si macchiano di colpe possano ricevere il castigo 

-
glio di Ghiora, un rivoltoso che per ambizione personale si pone a capo 
di alcune migliaia di guerriglieri e semina violenza durante la guerra 

romani mentre cerca di fuggire attraverso un cunicolo da Gerusalemme 
assediata (verrà poi giustiziato a Roma). Flavio Giuseppe osserva che 

malvagità sfugge all�ira di Dio, né la giustizia è debole, anzi, col tempo 
raggiunge coloro che le hanno trasgredito, e impone ai malvagi il casti-
go in modo peggiore quando essi hanno ritenuto di essersene liberati 
per il fatto di non essere stati puniti sul momento (7,34)»17.

Il fatto che la giustizia divina non fosse immediata doveva essere 
intensamente sentito dal pubblico ellenistico-romano non ebraico a 
cui Flavio Giuseppe si rivolgeva, se negli stessi anni anche Plutarco gli 
dedicò un intero dialogo, il De sera numinis vindicta (I ritardi della puni-

zione divina), poi incluso nella raccolta dei suoi Moralia18. Similmente, 
nelle fonti letterarie ebraiche del tardo Secondo Tempio (soprattutto 

individuale è meno rilevante della dottrina escatologica generale; essa 

16 Come Flavio Giuseppe stesso altrove dichiarò di aver fatto in gioventù (Vita, 2). 

17 A proposito di questo passo, Giovanni Vitucci ha osservato che «uniformandosi a un 
-

appaiono condensate le �lezioni della storia�» (Flavio Giuseppe, La guerra giudaica, a cura 
di G. Vitucci, II, Mondadori, Milano 1978, p. 586 n. 7 in alto).

18 Cfr. la trad. ital. di G.  Guidorizzi in Plutarco, Il demone di Socrate. I ritardi della punizione 

divina, Adelphi, Milano 1982, 19882.
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era però centrale per i lettori non ebrei di Flavio Giuseppe, come det-
to, e perciò acquisisce un ruolo centrale nella sua presentazione delle 
scuole di pensiero ebraiche. Per questo, ad esempio, egli sottolinea i 

quelle degli esseni e dei farisei, che descrive secondo modelli tratti da 
Guerra giudaica 

2,155)19. Come ha ipotizzato Alan F. Segal, la stessa fede nell�immortali-
tà dell�anima potrebbe essere un tratto della tradizione platonica che i 
farisei in particolare avrebbero tratto dalla cultura ellenistica, insieme 
con altri elementi-chiave della loro dottrina e della loro prassi (quale 
per esempio il loro ideale di trasmissione della tradizione attraverso 
un discepolato trasversale alle classi e caste in cui la società israelitica 
era divisa).20 Ma come si vede in Daniele e nel 2 Maccabei, e poi nelle 
Scritture cristiane, l�idea di resurrezione non era � o non era soltan-
to � un tratto di spiritualità individuale, bensì veniva spesso predicata 
in contesti escatologici messianici (per esempio dai cristiani) e politi-
camente indipendentisti (per esempio nelle guerre dei Maccabei e di 
Bar Kokhba). Forse per questi suoi usi politici, questa dottrina venne 

nelle guerre contro Roma; e forse ancora per questo � come vede sem-
-

le Scritture sacre ne eliminò qualsiasi menzione dal testo dell�odierna 
Bibbia ebraica, con l�eccezione del passo di Daniele.21 

5. Una conclusione preliminare

la morte nella storia della mentalità in termini sociologici come «strate-
gie di vita approvate e praticate»: «la mortalità e l�immortalità (nonché 
la loro immaginata contrapposizione, essa stessa costituita come realtà 
culturale attraverso pensieri e pratiche conformi a un modello)» sono 

19 Sul resoconto di Flavio Giuseppe circa le dottrine ebraiche sull�aldilà vd. C.D. Elledge, 
Life after Death in Early Judaism: The Evidence of Josephus, Mohr Siebeck, Tübingen 2006; 
sull�aldilà nella dottrina degli esseni vd. E. Puech, 

, 2 
voll., Gabalda, Paris 1993.

20 A.F. Segal, , Double-
day, New York 2004, cap. 9. Vedi anche E.J. Bickerman, La chaîne de la tradition pharisienne, 
in  59 (1952), pp. 44-54 (rist. in Id., , 
II, Brill, Leiden 1980, pp. 256-269); O. Cullmann, 
dei morti? La testimonianza del Nuovo Testamento, trad. ital. di S. Gallico, Paideia, Brescia 
1987. 

21 Sulle opinioni rabbiniche circa l�aldilà vd. Segal, Life after Death cit., cap. 14; J. Costa, 
Peeters, Louvain 2004. 
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un elemento chiave nella costruzione della società e dei modelli di com-
portamento attraverso cui questa si riproduce.22 Il discorso ebraico an-
tico su morte, resurrezione e giudizio non era un astratto discorso sul 
sesso degli angeli, anzi, rivestiva un assoluto rilievo teologico-politico, 
e le risposte che si davano ai suoi interrogativi erano segno di condi-
visione di un�identità di gruppo fra le diverse allora in competizione. 
Le divergenze nella credenza nello  o piuttosto nella resurrezione, 
in un �mondo di sotto� o piuttosto in un �mondo di dopo� � così come 
le descrive, ad esempio, Flavio Giuseppe � erano opposizioni effettiva-
mente identitarie all�interno di un�identità ebraica più ampia, che nel 
periodo del Secondo Tempio era ancora in via di formazione, e che per 

6. Oltre il Secondo Tempio: l�apocalittica

La distruzione del Tempio e la rovina conseguente alla guerra d�in-
dipendenza perduta dagli ebrei contro Roma nel 70 e.v. furono elabora-
te in maniera differente a seconda delle diverse tendenze ideologiche e 
spirituali allora operanti nell�ebraismo. Il pensiero apocalittico fu par-
ticolarmente vivo in questo senso, sia nell�àmbito ebraico sia in quello 
protocristiano: al periodo tra il 70 e la seconda guerra d�indipendenza 
(132-135 e.v.) risale la produzione di importanti apocalissi cristiane 
come (oltre a quella canonica attribuita a Giovanni) l�Apocalisse di Pie-

tro e il Pastore di Erma, e di apocalissi ebraiche come l�Apocalisse siria-

ca di Baruc (2 Baruc) e il , libri in cui la 
crisi storica che Israele attraversava veniva interpretata in prospettiva 
escatologica, e in cui quindi il tema del giudizio divino era d�importanza 
centrale. 

Il 2 Baruc, come gran parte dell�apocalittica antica, si rivolgeva a let-
tori o ascoltatori che si sentivano già prossimi alla catastrofe escatologi-
ca (e in alcuni casi, come a Qumran, erano convinti di stare già vivendo 

-

Il numero di quanti devono morire è prestabilito e sta per completarsi, 
e allora lo  verrà chiuso in vista della risurrezione (23,4-7). Nel 2 

Baruc, secondo un tratto letterario caratteristico del genere apocalitti-
co, si cerca di calcolare la successione e la durata dei periodi storici che 
ancora devono precedere l�avvento dell�Unto. Questo calcolo è model-
lato secondo cronologie diverse, ma lo schema escatologico generale è 
lo stesso che ricorre anche nell�apocalittica protocristiana coeva, e che 
ricorrerà poi in quella rabbinica: dopo un tempo di grandi tribolazioni 

 
(1992), trad. ital. di G. Arganese, Il Mulino, Bologna 1995, p. 18.
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generali (27; 48,30-41; 70)23 comincerà a manifestarsi l�Unto di Dio, 
che farà giustizia dei popoli che hanno oppresso Israele, inaugurando 
un�eternità di beatitudine anche per gli altri popoli sotto il dominio di 
Israele. Nell�era messianica non vi saranno più né la discordia né quei 
castighi in cui il genere umano è incorso a causa del peccato di Adamo, 

Dio aveva già mostrato ad Adamo, ad Abramo e a Mosè (4,3-6); per que-
sto tempio escatologico eterno (32,4) sono stati salvati da un angelo, e 
messi al sicuro nella terra, i parafernali del culto del Tempio distrut-
to24. Oltre a cercare di decifrare il disegno escatologico di Dio, Baruc 
lo implora di perdonare i peccati di Israele (48,14-18), esortando nel 
contempo gli israeliti a prendere coscienza delle proprie colpe e a man-

-

conobbero la mia [di Dio] Legge a causa del loro orgoglio» (48,40, trad. 
di Paolo Bettiolo). 25

Nel 4 Esdra, altra apocalisse marcatamente millenaristica, Esdra, 
protagonista del libro, legge nel creato i segni della sua senescenza e 
dell�approssimarsi dell�eschaton, anche qui secondo una concezione 

-
no ricostruito in modi discrepanti26. Comunque, le visioni I, II e III de-
scrivono di nuovo la successione generale dei tempi escatologici tipica 
dell�apocalittica ebraica e cristiana: dopo un tempo di grandi tribola-
zioni sarà instaurato il regno del messia (di stirpe davidica), che dopo 
400 anni morirà insieme con tutti i viventi; dopo sette giorni di silenzio 
cosmico avranno luogo la resurrezione e il giudizio, il quale (7,33-70) 

-
-

buti divini del Giudizio Rigoroso, din, e della Misericordia, , 
che come detto sarà caratteristica dell�ebraismo rabbinico.

23 Negli altri testi di questo periodo è spesso paragonato alle doglie del parto («doglie del 
messia»,  nella letteratura rabbinica); questa metafora ricorre già nel di-
scorso escatologico di Gesù in Matteo 24,7-8 (cfr. Romani 8,22; Apocalisse 12,1-2).

24 La stessa tradizione compare in 2 Maccabei 2,4-7 (dove a occultare le suppellettili sacre 
è Geremia).

25 P. Bettiolo (cur.), Apocalisse siriaca di Baruc, in P. Sacchi (cur.), -

mento, II, UTET, Torino 1989, pp. 147-233 (qui p. 204).

26 Vd. p.es. L.L. Grabbe, Chronography in 4Ezra and 2Baruch, in K.H. Richards (ed.), Society 

, Scholars Press, Chico, Cal. 1981, pp. 48-63; 
E. Lupieri, Apocalittica e Apocalisse, in Aa.Vv., , Augustinus, Palermo 
1992, pp. 15-32.
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7. Il libro della contabilità celeste

Sia nel 2 Baruc che nel 4 Esdra compare un elemento caratteristico 
dell�immaginario apocalittico che è strettamente collegato al tema del 
giudizio divino sull�operato degli uomini: il libro, o i libri, in cui vengo-
no registrate le azioni buone o cattive commesse in vita da ciascuno. 
Nel 2 Baruc leggiamo: «Ecco infatti, verranno giorni e saranno rivelati i 
libri in cui sono scritti i peccati di tutti coloro che hanno peccato e, an-
cora, i depositi in cui è stata raccolta la giustizia di tutti coloro che sono 

27 E così 
anche secondo il 4 Esdra Dio dice: «E quando sarà sigillata l�era che sta 
per cominciare, darò questi segni: saranno aperti i libri al cospetto del 

Che Dio veda e oda dall�alto il comportamento di ogni uomo è affer-
mazione tradizionale, già nelle Scritture ebraiche e poi anche in quelle 
cristiane (p.es. Proverbi 15,3, «In ogni luogo vi sono gli occhi di YHWH, 
che osservano i malvagi e i buoni»; cfr. Salmi 33,13-15; 1 Pietro 3,12); 
e anche l�origine dell�immagine del libro divino con i nomi dei giusti e 
dei reprobi si trova già nel dialogo tra Mosè e Dio dopo l�adorazione 
del vitello d�oro: «�Ah, questo popolo ha commesso un grande peccato: 
si sono fatti un dio d�oro! E adesso, se sopporterai il loro peccato... Se 
no, cancellami dal tuo libro che hai scritto�. YHWH rispose a Mosè: �Chi 
ha peccato contro di me lo cancellerò dal mio libro� (Esodo 32,31-33). 

Nella tradizione profetica biblica più tarda, questo libro della contabi-
lità delle azioni di ciascuno diventa il simbolo della garanzia della ricom-
pensa, nel «giorno di YHWH», per coloro che hanno osservato la Legge, 
come pure del castigo per gli empi, benché in una prospettiva secondo cui 
la retribuzione avverrà ancora in questo mondo e non in un eone futuro: 

Avete detto: «È vano servire Dio: che ci abbiamo ricavato dall�osservare quel che ci ha pre-
scritto? (�) Piuttosto, proclamiamo beati gli arroganti: quelli che commettono empietà 
prosperano, mettono Dio alla prova ma la sfangano!» Così si dicevano gli uni con gli altri 
quelli che hanno timore di YHWH. Ma YHWH ha prestato attenzione e ascolto, e dinanzi a 
lui è stato scritto un libro memoriale (sefer zikkaron) per quelli che hanno timore di YHWH 
e si danno pensiero del suo nome: saranno mio personale possesso � ha detto YHWH degli 
Eserciti � nel giorno che sto preparando (Ml 3,14-17). 

Con l�affermarsi del pensiero apocalittico e della dottrina dei due 
eoni (quello presente e quello futuro), il «libro memoriale» di Malachia 
diventò il resoconto, steso a priori, del destino che Dio ha prestabilito 
per gli individui, per i popoli, per il mondo: nelle parole di Giovanni 
Filoramo, «dal libro memoriale, su cui si fonda la garanzia del trionfo 
dei giusti, al libro celeste, in cui sono descritti i destini del mondo e 

27 Bettiolo (cur.), Apocalisse siriaca di Baruc cit., p. 190. 
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dei popoli come dei singoli, destini che non più la memoria storica ma 
una reviviscenza della memoria mitica è la sola in grado di cogliere, il 
passo è breve: e l�apocalittica fu pronta a compierlo»28. Così avviene, ad 
esempio, in Daniele 7,10, e soprattutto 12,1: «in quel tempo si ergerà 

sarà un tempo di angoscia, quale non vi sarà mai stato da quando esi-

scamperà, tutti coloro che si troveranno scritti nel libro». 
Il libro celeste in cui sono scritti i nomi dei salvati compare anche 

nella predicazione di Gesù e di Paolo. In Luca 10,20, nel trasmettere 
i carismi ai discepoli, Gesù li ammonisce: «Non siate contenti perché 
gli spiriti vi sono sottoposti, ma siatelo perché i vostri nomi sono 
scritti nei cieli». Allo stesso modo, Paolo parla dei propri collaborato-
ri «i cui nomi sono nel libro della vita» (Filippesi 4,3). È un pensiero 
che non sembra lontano dalla concezione predeterministica che nella 
stessa epoca caratterizzava la dottrina escatologica della comunità 
di Qumran, e che nei suoi testi è espressa ricorrendo analogamente 
all�immagine del libro o della tavola incisa con l�elenco di coloro che 
saranno salvati: 

Poiché vi è una moltitudine di santi nei cieli, e schiere di angeli nella tua santa dimora, onde 
[rendere lode alla tua ve]rità; i prescelti del popolo santo li hai posti per te fra lo[ro], e l�elenco 
(sefer �emot) di ogni loro schiera è con te nella tua santa residenza, e il no[vero dei giu]sti è nella 
tua gloriosa dimora. La misericordia delle tue benedizioni e l�alleanza della tua pace le hai incise 
per loro con stilo di vita per regnare [�] per tutti i tempi dell�eternità e per censire ( ) le 
schie[re dei] tuoi [pre]scelti secondo le loro migliaia e le loro miriadi insieme con i tuoi santi [e 
con] i tuoi angeli, onde avere potere in battaglia [e soggiogare] gli avversari della Terra quando 
saranno discussi i tuoi giudizi ( ). E con i prescelti dei cieli otterran[no la vitto-
ria!] (  [1QM] 7,1-5).

Fin da prima di crearli conosci tutte le loro opere per sempre [...]. E nella sapienza del tuo 
-

zi a te con lo stilo della memoria per tutti i tempi dell�eternità, e i periodi del novero degli 
anni del tempo; per tutti i tempi stabiliti non sono occulti né mancano dinanzi a te (Inni di 

ringraziamento [1QH] 9,7-25).

Così come nei testi qumranici il dilemma tra predeterminismo e 
libero arbitrio non sembra trovare un equilibrio29, anche nel cristiane-
simo delle origini un�idea predeterministica come quella che sembra 

28 G. Filoramo, Memoria e identità nella tradizione giudaico-cristiana e gnostica, in G. Fer-
retti (cur.), -

, Mariet-
ti, Torino 1987, pp. 49-81 (qui p. 66).

29 Mi sia permesso al riguardo il rimando al mio P. Capelli, -

, Società Editrice Fiorentina, Firenze 2012, pp. 80-81.
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poter soggiacere ai passi di Luca e di Filippesi letti più sopra poteva, in 
prospettiva, annullare il valore dell�osservanza della Legge e della pe-
nitenza. Quindi, col tempo, anche nei testi cristiani l�immagine del libro 
torna a rivestirsi del valore di resoconto di contabilità morale: un me-
desimo simbolo che viene a rappresentare due teologie drasticamente 
divergenti tra loro. Così, per l�autore dell�Apocalisse di Giovanni il «libro 
della vita» (la stessa espressione usata da Paolo in Filippesi), che verrà 
aperto alla resurrezione dei morti e al giudizio universale, conterrà la 
contabilità delle azioni di ciascuno, e non un elenco di destini stabiliti 

: «Furono aperti dei libri, e fu aperto un altro libro, cioè quel-
lo della vita: i morti furono giudicati in base a quanto era scritto nei 
libri, secondo le loro opere (20,12)30.

8. Oltre il Secondo Tempio: il pensiero rabbinico delle origini

Alle due guerre d�indipendenza perdute dagli ebrei di Palestina 
contro Roma nel 66-70 e nel 132-135 conseguì una crisi storica e teolo-
gica che fu elaborata in modo diverso a seconda delle diverse tendenze 
ideologiche e spirituali. In particolare, la guerra del 132-135 era stata 
caratterizzata da una fortissima aspettativa indipendentista proiettata 
sul leader ebreo �im�on bar Kokhba, da molti riconosciuto come il mes-
sia che avrebbe liberato Israele per sempre. L�annientamento di ogni 
speranza ebraica di ricostruire lo Stato e il Tempio determinò nell�e-
braismo una dissonanza cognitiva non dissimile da quella causata nelle 
comunità cristiane dalla mancata parusia del Cristo. Il movimento rab-
binico, discendente dal farisaismo, elaborò questa dissonanza margi-
nalizzando l�attesa messianica ed escatologica, che tanta rovina aveva 

distrutto con lo studio e l�osservanza della Legge, scritta e orale, sem-

metastorico. Si manteneva così un sistema di valori che poteva dare 
struttura e continuità alla comunità credente, pur se l�aspettativa del 
messia e della redenzione d�Israele veniva per così dire congelata e col-
locata al di là della storia, sottraendola alla dimensione umana e relega-
ta a quella divina. Nel trattato Avot della Mi�nah (uno dei testi fondanti 
più studiati e più tradotti nella tradizione rabbinica successiva), questa 
elaborazione viene espressa ricorrendo di nuovo all�immagine del libro 
della contabilità celeste. Una massima attribuita al celeberrimo Rab-

della redazione della Mi�nah per iscritto all�inizio del III secolo) com-
bina il tema dell�onniscienza divina con l�immagine del libro contabile: 

30 Sull�immagine del libro vd. J. A. Fitzmyer, The Gospel according to Luke X-XXIV, Doubleday 
& Co., Garden City, NY 1985, pp. 863-864.
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«Poni mente a tre cose, e non cadrai in balìa della trasgressione: sappi 
che cosa c�è al di sopra di te: un occhio che vede, un orecchio che ascol-
ta, e tutte le tue azioni vengono scritte in un libro» (Avot 2,1).

A un altro autorevolissimo rabbino della prima metà del II secolo, 
Rabbi �Aqiva (ucciso dai romani durante la guerra di Bar Kokheva), vie-
ne attribuita questa rappresentazione del giudizio divino a similitudine 
di una contabilità commerciale condotta sì con inderogabile precisio-
ne, ma anche con bontà:

Tutto è previsto, ma è dato il libero arbitrio; il mondo viene giudicato con bontà; tutto è 
secondo la quantità dell�opera. (�) Tutto è dato in garanzia, e una rete è stesa su tutti gli 
esseri viventi. La bottega è aperta; il bottegaio fa credito; il registro [dei conti] è aperto; la 
mano scrive; gli esattori passano e ripassano sempre, ogni giorno, e riscuotono da ciascuno, 
sia che uno voglia sia che non voglia. Il giudizio è giudizio attendibile (Avot 3,15-16). 

-
sia si attribuisce ai negatori del sistema di valori rabbinico la formula «Non 
c�è giudizio e non c�è giudice» (En din we-en dayyan). Ne è un esempio clas-
sico il modo in cui la storia di Caino e Abele (Genesi 4,3-16) viene ampliata 
nei targumim, le traduzioni aramaiche della Scrittura con cui i rabbini ne 
orientavano l�interpretazione e la predicazione. Dopo che Dio ha gradito 
le offerte di Abele più di quelle di Caino, il testo biblico ha il lacunoso emi-
stichio Genesi 4,8a, «Caino disse a suo fratello Abele». Il  
(come anche il Targum Frammentario o Yeru�almi) riempie il silenzio del 
testo biblico su ciò che dice Caino inserendovi una disputa tra lui e Abele 
intorno all�arbitrarietà con cui Dio governa il mondo; nel corso di questa 
disputa il targumista fa pronunciare a Caino le seguenti parole: 

Capisco che il mondo non è stato creato per amore e non è governato secondo il frutto delle 
opere buone, e vi è favoritismo nel giudizio. Perché la tua offerta è stata ricevuta con favore, 
mentre a me non è stata ricevuta con favore? (�) Non vi è giudizio, né vi è giudice (en din 

we-en dayyan), né vi è un altro mondo, né vi è buona remunerazione per i giusti, né si trarrà 
vendetta dai malvagi31.

In un passo del Talmud Palestinese (Qiddu�in 4,1,69a) la stessa for-
mulazione di apostasia è riferita a un altro contesto biblico, il cap. 7 di 
Neemia, dove sono elencati i reduci dall�esilio babilonese, tra i quali 
anche i discendenti di famiglie sacerdotali che tuttavia Neemia aveva 
escluso dalle funzioni cultuali perché non erano stati in grado di pro-
vare la propria genealogia con documenti scritti. Il v. 7,61 elenca le lo-
calità della Mesopotamia da cui costoro erano partiti per fare ritorno 

31 Vedi P. Grelot, , in 
Semitica 9 (1959), pp. 59-88 (qui pp. 71-74).
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in madrepatria; una di queste località si chiamava Addon. Su questo 
toponimo (come pure su altri dell�elenco) il Talmud Palestinese crea 
una tipica spiegazione di stampo midra�ico, leggendolo come Adon, 
«Signore [Dio]�» e ricollegandolo per falsa etimologia a din: «Adon 

propri occhi e dissero: �Non c�è giudizio e non c�è giudice�».  
Nella letteratura del periodo di formazione dell�ebraismo rabbinico 

è anche affrontato il tema del rapporto fra giudizio umano e giudizio 
divino: 

Rabbi El�azar disse: «Se vi è giudizio in basso, non vi è giudizio nell�alto; se non vi è giudi-
zio nell�alto, vi è giudizio in basso. E come? Se quelli che stanno in basso avranno emesso 
giudizio, non vi sarà giudizio nell�alto. Perciò il Santo (che sia benedetto) disse: �Osservate 
il diritto in basso, per non far sì che sia io a mettere in atto il diritto nell�alto�» (Midra� 

 4,1). 

Quest�idea che la retta applicazione del giudizio da parte dell�uomo 
renda non più necessaria quella da parte di Dio era già presente a Pa-
olo, quando nella 1 Corinzi ammoniva coloro che a Corinto ricevevano 
l�eucaristia «indegnamente (�), senza discernere il corpo [di Cristo]» 
(vv. 27.29) (cioè dopo un pasto rituale comune durante il quale alcuni 
cedevano alla crapula, venendo perciò puniti da Dio con la malattia e 
persino con la morte): «Se esaminassimo attentamente noi stessi, non 
verremmo giudicati; ma quando veniamo giudicati dal Signore, venia-

-
zi 11,31-32). 

La letteratura rabbinica classica manifesta un�articolata e profonda 
consapevolezza delle ambiguità presenti entro la divinità, e, come det-

l�attributo divino del Giudizio rigoroso (din) e quello della Misericordia 
( ) nell�esercizio del giudizio sull�operato degli uomini. Il passo 

talmudica attribuita a Rav (Mesopotamia, prima metà del III sec.) attra-

Il Santo (che sia benedetto) prega. Come prega? [�] [Così:] «Possa essere mia volontà che 
la mia misericordia vinca la mia ira (ka�asi) e che la mia misericordia sovrasti il mio rigore 
nel giudizio (middotay -
tenermi dall�usare a loro la misura del giudizio rigoroso» (Talmud Babilonese, Berakhot 7a).

Subito dopo nel testo talmudico, a Rabbi Yi�ma��el (inizio del II sec.) 
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Una volta entrai nel Santo dei Santi a offrire incenso e vidi Akteri�el Yah, il Signore degli 
-

dicimi!». Io risposi: «Possa essere tua volontà che la tua misericordia vinca sulla tua ira 
(ka�aska) e che la tua misericordia sovrasti il tuo rigore nel giudizio (middoteka), e possa 

del giudizio rigoroso». Egli annuì verso di me con la testa; e così ci viene insegnato che la 
benedizione di un uomo qualunque non è cosa di poco conto ai suoi occhi.

Sempre sullo stesso tema il Talmud Babilonese (�Avodah Zarah 3b) 
riferisce un altro racconto midra�ico poi divenuto assai popolare:

Disse Rav Yehudah che Rav aveva detto: «Nel giorno ci sono dodici ore. Nelle prime tre il 
Santo (che sia benedetto) sta a sedere occupandosi di Torah. Nelle seconde tre sta a sedere 
e giudica il mondo intero: quando vede che il mondo è meritevole di distruzione, si alza dal 
trono del giudizio rigoroso e si mette a sedere sul trono della misericordia. Nelle terze tre 
sta a sedere e fornisce sostentamento al mondo intero, dalle corna dei bufali alle uova dei 
pidocchi. Nelle quarte tre sta a sedere e gioca col Leviatàn». 32

Per documentare quanto nella tradizione ebraica si sia continuato 
nei secoli a ragionare sul rapporto fra din e , mi limito a ci-
tare una discussione sul tema sviluppata nello Zohar (XIII sec.), dove 

e al simbolismo mitologico caratteristico della tradizione qabbalistica. 
Commentando l�ingiunzione che YHWH rivolge agli israeliti in Levitico 

Zohar (III 
80b) introduce queste spiegazioni: 

la profondità da dentro il segreto e la luce da dentro la tenebra, queste cose erano frammiste 
l�una all�altra. Perciò da dentro la tenebra uscì fuori la luce e da dentro il segreto uscì fuori 
e si manifestò il profondo: l�una cosa uscì fuori da dentro l�altra. Così, da dentro il bene esce 
fuori il male e da dentro la misericordia ( ) esce fuori il giudizio rigoroso (dina). 
Tutte le cose sono frammiste l�una all�altra: l�istinto buono e l�istinto malvagio, la destra 
e la sinistra, Israele e il resto dei popoli, il bianco e il nero: l�una cosa dipende dall�altra». 
 

Per cercare di orientarsi nelle oscurità di questo passo, occorre 
capire che cosa sia la «profondità dentro il segreto» dalla cui rivela-
zione, voluta da Dio, prende le mosse tutto il discorso. Alla menzione 
dell�intenzione divina di «rivelare la profondità da dentro il segreto» 
segue immediatamente il richiamo alla primigenia opposizione fra luce 
e tenebra, a cui fa seguito una serie di coniunctiones oppositorum, l�ulti-
ma delle quali è quella tra la misericordia e il giudizio rigoroso. Si può 

32 Sul tema 
E.E. Urbach, The Sages. Their Concepts and Beliefs, trad. ingl. di I. Abrahams, Harvard Univer-
sity Press, Cambridge, Ma. 1975, pp. 448-461.
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inferire che queste coppie di opposti reciprocamente interdipenden-
ti discendano dal «mistero dell�unità senza separazione» a cui il testo 
dello Zohar ha fatto riferimento in precedenza (II 138b). Il problema 
generale che soggiace al nostro passo � e a gran parte della  
e del pensiero ebraico � è quello di spiegare perché la creazione sia 
frammista di bene come di male, a cui corrispondono la misericordia 
e il giudizio rigoroso. L�idea degli opposti interdipendenti genera nel 
testo la rappresentazione della radice del male come inerente alla per-
sonalità originaria di Dio; la prima propagazione del male ebbe quin-
di luogo soltanto dopo che nella personalità divina ebbe avuto luogo 
una scissione�o, come l�avrebbe chiamata Jung, una dividuazione. 
Questa scissione corrisponde alla creazione del mondo (rispetto alla 
quale, dunque, il male non è preesistente), e fu voluta da Dio stesso; 
ma l�uomo può contribuire a ricomporla (ovvero, junghianamente, a 
individuarla) osservando rettamente la prassi ebraica di vita33. Il no-
stro passo zoharico si conclude poi con la seguente massima (attribu-

può facilmente interpretare come una consolazione rivolta al lettore 
moralmente disorientato e preoccupato dalla precedente rivelazione 
di quanto complessa sia la natura divina: «Fu insegnato: �(�) Quando il 
mondo viene giudicato, viene giudicato per mezzo del giudizio rigoroso 
frammisto alla misericordia ( ): se no, il mondo 
non potrebbe reggersi neppure per un istante�».

33 Vd. la lettura junghiana di questo mito zoharico in G. Scholem, 
, in Id., , 

a cura di J. Chipman, trad. ingl. di J. Neugroschel, Schocken, New York 1991, pp. 56-87 (qui 
p. 72).




